                                                                 Bolzano, martedì 05.04.05

Tra una settimana e mezzo incomincio il viaggio di ritorno in Congo...

Di questi mesi vissuti principalmente a Bolzano avrei da scrivere un libro intero; ma a che pro? Nel diluvio di parole scritte e visive che ormai stordiscono tutto e tutti!...         








Mangina, lunedì 13.06.05


Sant’Antonio da Padova

Quasi un mese che siamo in Congo e non siamo ancora riusciti ad arrivare tra i Pigmei del P.P.E. a KADODO.

In compenso abbiamo già incontrato le bêtises tipiche di un paese allo sfascio sociale, politico ed etico.

Alcuni Pigmei a Kadodo, sobillati e “costretti” dai loro “padroni” babila, sono penetrati a forza nella nostra capanna e hanno rubato ... cosa, non so ancora. Abbiamo inviato a Kadodo quattro nostri collaboratori banande a fare un’inchiesta, prima del nostro rientro laggiù.

Qui a Mangina la polizia arresta e perseguita un nostro collaboratore, perché ha picchiato lo sporcaccione che ha violentato la sua figlioletta di dieci anni. La polizia perseguita il papà della vittima per vedere se noi Wazungu (bianchi, padroni bianchi) scuciamo soldi per toglierlo dalla prigione. A volte ti vien voglia di imbottire di piombo gentaglia del genere! Da notare che questa “sbirraglia” si rifiuta di prendere in considerazione lo stupro di una minorenne, e l’incesto, dato che l’accusato è prozio consanguineo della vittima.

Domani andrò insieme col parroco da questa sbirraglia e vedremo chi la spunta. Sono ormai deciso a trascinare lo sporcaccione e i suoi amici sbirri fino a Kinshasa.


Etabe 3/Kadodo, domenica 26.06.05

Il Dio in cui credo non è quello delle Religioni, di nessuna; tanto meno è uno degli dei delle mitologie sia popolari sia colte. E’ un Dio NUDO di tutti gli orpelli con cui è generalmente paludato, maschera sull’ignavia umana: orpelli filosofici, orpelli scientifici, orpelli letterari, orpelli teologici, orpelli, orpelli, orpelli...


Etabe 3/Kadodo, domenica 10.07.05

........................................................................................................


Etabe 3/Kadodo, martedì 12.07.05

(Ore 03,54) Sono solo. Benito è a Mangina. Avrebbe dovuto rientrare ieri, col camion, e invece non è arrivato. Sono tranquillo: ho desiderato ardentemente che non si affrettasse troppo, perché da un po’ di tempo sto notando che è stanco. Il mio desiderio gli è giunto. So che sta solo riposandosi un po’ a Mangina. Comunque, d’ora in poi non lo lascerò più partire da solo...



Etabe 3/Kadodo, lunedì 18.07.05

Con l’età si fa sempre più “pesante” il nostro impegno nel P.P.E.

Io mi sono appena ripreso da una tendinite acuta, ed ecco Benito con un’ernia inguinale, tanto per cambiare... Farà l’operazione a Beni?...

A volte mi domando perché coloro che sfruttano il prossimo stanno troppo spesso meglio di chi vive per servire il prossimo...

Sto leggendo il diario di Etty Hillesum, ebrea olandese morta ad Auschwitz: mi domando se il suo ottimismo “parareligioso” abbia retto all’urto dell’inferno nazista... E il Dio cui s’appella, le ha poi risposto? Come e che cosa?...

Al lento e inesorabile genocidio del popolo dei Pigmei in nome della globalizzazione economico-politico-culturale imposta dall’Occidente, il Dio delle Religioni che risposta concreta dà? Dice la Hillesum che siamo noi a dover aiutare Dio. Da ebrea dovrebbe ricordarsi il Dio tronfio e trionfante di tanti Salmi! O no?... 

Scrivo alle 03,10 di notte. Che sia ciò a spiegare in parte queste mie pessimistiche domande?

Comunque, nel più profondo di me resta imperturbata e imperturbabile la serenità di sempre.

Ieri ho scacciato dal campo pigmeo di Kadodo un soldato che pretendeva farsi trasportare gratis un grosso carico di carne di scimmia. E poiché era anche armato di mitra, gli ho detto che poteva anche spararmi se voleva, ma che con ciò non avrebbe acquistato il diritto di sfruttare le persone come suoi schiavi, e comunque... Beh, se n’è andato con la coda fra le gambe, mitra compreso...

Fintanto che in Africa sarà permesso alle varie soldataglie di circolare armate fuori dai rispettivi acquartieramenti (anche solo per andare a spasso,  ciascuno, singolo o in gruppo, per i fatti propri e non per funzioni e compiti di servizio militare), l’Africa sarà e resterà sottosviluppata economicamente, socialmente e culturalmente.


Etabe 3/Kadodo, martedì 02.08.05

Benito è andato a Mangina col camion, sia per accompagnare la ragazza italiana che il 5 p.v. deve prendere l’aereo per Kampala e di lì l’aereo per rientrare in Italia; sia per prendere attrezzi da lavoro nei containers ancora colà stazionati; sia, infine e soprattutto, per spedire a Kinshasa e in Italia i documenti di denuncia delle malefatte dei Babila contro i Pigmei.


Etabe 3/Kadodo, giovedì 04.08.05

C’era una volta una “Lotta Continua” in Italia. Qui mi trovo ancora e sempre impegnato in una lotta continua contro i prepotenti e le loro prepotenze.

Oggi ho scritto una lettera al capo della P.N. (Police Nationale) del vicino centro di MAJUANO. Una mamma pigmea di Kadodo era andata ieri a trovare sua figlia a Majuano, dove era imprigionata (la figlia) in attesa di giudizio. Il fatto: La figlia era andata a lavorare in un campo appena disboscato; l’amica con cui lavorava è rimasta uccisa da un ramo d’albero cadutole improvvisamente addosso. E hanno imprigionato lei... perché presente al fatto! La mamma era andata a portarle da mangiare, perché qui in prigione non ti nutrono. Sorpresa: alla prigione il capo dei secondini la tassa! Per poter dare il cibo a sua figlia, deve pagare due dollari! Per fare uscire la figlia dalla cella, venti dollari!

Incredibile? Nella società “globale” tutto è credibile!

E allora, prendo carta e macchina per scrivere e invio la mamma e suo marito (non è padre della ragazza) dal capo della polizia di Majuano: nella lettera chiedevo al poliziotto se il comportamento del suo subalterno era conforme al codice civile e penale del Congo. Il capo, letta la lettera, assicura alla mamma che l’indomani avrebbe risolto il caso. L’indomani è oggi, e aspetto notizie dalla mamma.

Non è finita. Ieri il capoccia dei Babila di TETURI invia i suoi manutengoli a tagliare e a portar via i caschi di noci d’olio di palma nel campo del professore che ci aiuta nella scuola dei Pigmei. Questi si oppone e il capoccia vuole imprigionarlo perché non accetta il suo dictat! Domani dirà la sua ultima, il capoccia. Ho detto al professore di aspettare e poi vedremo le contromisure da prendere.

Ancora: Benito mi scrive che nel viaggio a Mangina, a BYAKATO un parassita dell’Immigrazione gli ha estorto 160 dollari. Non c’ero... Comunque ho ritirato il nostro camion dai lavori sulla strada.


Etabe 3/Kadodo, sabato 06.08.05

Responso del capoccia mbila: il professore deve consegnargli tutto l’olio spremuto da quelle noci di palma, più una capra e due galline di multa. Motivo: la terra, qui, è dei Babila e non dei Banande e il prof è munande. Quel campo è suo del capoccia, perché il professore non ha nessuna lettera a prova che suo padre l’abbia comprato dai Babila! E via di questo passo...

Ho proposto al professore di denunciare queste ingiustizie all’Amministratore del Territorio di MAMBASA, da cui dipende Teturi; ma il professore ha paura...

Scriverò lo stesso tale denuncia ma a mio nome. Non ne posso più di queste situazioni di prepotenza!


Etabe 3/Kadodo, giovedì 18.08.05

(Ore 03,30, notte) Sembra che la mia denuncia del capo mbila abbia funzionato. L’Amministratore del Territorio l’ha strigliato per bene, sembra... come tutto ormai in questo Paese...

Ieri un camionista, che avevamo aiutato, è venuto a raccontarmi le sue avventure.

Fatto prigioniero dalla soldataglia di BEMBA (il peggiore dei quattro vicepresidenti del Congo, e, guarda caso!, delfino degli USA alla presidenza del Congo!) a BUNIA nel 2002, essendo camionista l’hanno obbligato a guidare uno dei loro camions. E lì ha visto quattro sacchi di carne umana come vettovaglie di quelle belve. Volevano che anche lui ne mangiasse; ma si è salvato con la scusa che, se avesse mangiato carne umana, sarebbe morto sul colpo e così avrebbero perso il loro camionista...

Intanto noi del P.P.E. ci diamo da fare per liberare i Pigmei dalle prigioni o per impedire che ci finiscano. Le denunce che abbiamo inviato a Kinshasa cominciano a fare effetto. Rischiamo grosso, però, perché se gli USA riescono a fare eleggere presidente quel bandito sanguinario e canni- bale di BEMBA, per noi del P.P.E. saranno tempi grami e pericolosi, anche. Quell’assassino non scherza! 

E il Vescovo di Butembo?... Ignora, semplicemente ignora il P.P.E. e noi, non potendo metterci alla porta a causa delle convenzioni che ha firmato col Vescovo di Bolzano e con me proprio riguardo al P.P.E.

Meno male che ho l’appoggio del Nunzio Apostolico a Kinshasa.

La denuncia che il Vescovo di Butembo fece nel 2003 degli episodi di cannibalismo della soldataglia di Bemba contro i Pigmei, era solo una strumentalizzazione politica di appoggio al “signore della guerra” NYAMUESI, di BENI, munande come il Vescovo. Prova ne è che, l’anno scorso, quando Bemba catturò tre dei Pigmei che avevano accusato pubblicamente di cannibalismo i suoi soldati, e li fece imprigionare fintanto che smentirono tali accuse alla radio nazionale, il Vescovo di Butembo non è più esistito, zitto zitto!... Non fosse stato per la nostra denuncia di tali fatti via e-mail a vari organi internazionali d’informazione, quei tre Pigmei sarebbero scomparsi. Invece Bemba ne ha fatti suoi propagandisti elettorali presso i Pigmei di questa zona. 


Etabe 3/Kadodo, venerdì 26.08.05

(Ore 03,18, notte) Ieri e l’altro ieri avrei dovuto essere arrestato prima dagli agenti dell’A.N.R., (Agence Nationale Renseignement: spioni ufficiali del governo), poi dall’agente della D.G.M. (Departement Général Migration). Il tutto perché domenica scorsa ho denunciato il comportamento razzista dei Babila contro i Pigmei. Infatti, alla fine della Messa, si è presentato all’ambone un giovanotto, segretario non ho ben capito di cosa, ed ha letto l’avviso sui turni che la popolazione di Teturi e dintorni avrebbe dovuto osservare per andare a Majuano (8 km a nord sulla strada per Mambasa) a iscriversi per le elezioni di giugno 2006. In quell’avviso pubblico eran dati solo i nomi dei villaggi babila e di un solo villaggio pigmeo, classificando tutti gli altri Pigmei come “Pigmei dei dintorni” dei villaggi dei Babila. Ebbene, costoro sono andati ad accusarmi all’agente dell’A.N.R. d’aver proibito ai Pigmei di andare ad iscriversi! Da notare che non un solo mbila era presente alla Messa, perché sono tutti Protestanti! Il tipo dell’A.N.R. invia due ragazzotti, alle ore 18,30, con una lettera sigillata.

E qui comincia la farsa. I due giovanotti consegnano la lettera al capo Pigmeo di Kadodo, LEMBALI, e costui consegna la lettera a me, (che non ero nella barza di Kadodo, ma a casa mia), dicendomi che gliel’avevano data due giovanotti, senza specificare chi fossero né da chi venisse la lettera. Io la prendo e guardo se c’è il mittente: niente, c’è solo il mio nome: Monsieur Antonio Coordinateur des Pygmées à Tabia. Al che io m’arrabbio: io non sono coordinatore di nessun Pigmeo e non abito a Tabia, villaggio di Babila che si pretendono “padroni” dei Pigmei di Kadodo. Mi venne il sospetto che fosse ancora una volta una manovra del P.A.P. e allora ho strappato e rinviato la lettera ai due giovanotti. Solo qualche ora dopo Lembali mi dice che quella lettera proveniva dall’A.N.R. Bene: staremo a vedere.

E così il tipo dell’A.N.R. mi convoca; anzi, aveva chiesto alla polizia e poi ai soldati, di stanza a Teturi, di venire ad arrestarmi; ma tutti rifiutano il loro concorso. Nel frattempo arriva da Mambasa il tipo della D.G.M. (quello dei 160 dollari estorti a Benito), e anche lui mi convoca. Ma ecco che arriva da Mangina SERGE, nostro collaboratore inviato da Benito a prendere la motocicletta. Serge va da quei signori e dice loro di lasciarmi in pace, e viene appoggiato dal capitano dei soldati (amico del papà di Serge). Costui viene a trovarmi personalmente e ad assicurarmi di starmene tranquillo, ché nessuno oserà toccarmi.

Poi... colpo di scena: verso le ore 10 arrivano quelli dell’A.N.R.e della D.G.M. Mi chiedono perché non mi era presentato a Teturi, al loro invito. Rispondo a chiare lettere che il capitano m’aveva appena detto di non andarci. Al che il tipo della D.G.M. dice che i soldati non possono comandare a lui, civile. Io gli rispondo che a me, straniero, si presentano a turno dei Congolesi, vantando ciascuno la sua autorità: non spetta a me, straniero, di stabilire chi di lor signori è più importante degli altri, ma è un affare che devono mettere in chiaro loro stessi, mettendosi d’accordo fra di loro. E uno. Al tipo dell’A.N.R. spiego l’equivoco in cui ero caduto, per colpa sua, che m’aveva inviato una lettera senza mittente: a me hanno insegnato di non aprire le lettere anonime, ma di strapparle; ciò che faccio regolarmente. Spiegazioni che distendono l’atmosfera, al punto che finiamo a bere il caffè tutti insieme.


Etabe 3/Kadodo, martedì 30.08.05

Giornata “sabbatica”: sono rimasto chiuso in camera tutto il giorno, poiché iersera avevo un po’ di febbre credo da bronchite.

Ieri ho ricevuto un biglietto da Benito, che è ancora a Mangina col camion nuovo guasto: la frizione bruciata. Avevo inviato a Benito due lettere: una dell’Amministratore del Territorio di Mambasa, nella quale invita il capetto dei Babila di Teturi a lasciarmi lavorare in pace; un’altra, di questo capetto, di risposta, in cui mi accusa con una sacco di menzogne una più ridicola dell’altra, e conclude chiedendo alle autorità d’inviare una commissione d’inchiesta a mio carico. Preghi Iddio che non lo ascoltino, sennò perderà il posto. Ma Benito mi scrive mettendomi in guardia, perché quel capetto è una serpe e nel conflitto con lui né i Babila, né i Banande, né i Pigmei si schiereranno con noi, ma staranno a guardare come va a finire!... Non è molto consolante come prospettiva...

Altro “rospo”: I Pigmei non ne vogliono sapere delle scuolette del Progetto, o meglio, di come sono concepite e realizzate. Loro le vorrebbero come quelle degli altri: separate dal villaggio e via dicendo. Preferisco chiudere tutte le scuolette e far solo scuole artigianali di falegnameria, meccanica, sartoria ed elettricità. Meno chiacchiere “alienanti” e più pratica.


Etabe 3/Kadodo, domenica 04.09.05

Malaria. Ho preso il FANSIDAR un po’ in ritardo, ma me la caverò anche stavolta, spero.    

Oggi, Domenica XXII (credo: non sono un buon pitagorico come quelli del calendario liturgico), Vangelo di Matteo, là dove Gesù dice di riconciliarsi col fratello. Poi aggiunge di chiedere l’aiuto di un altro fratello, se l’altro non vuol saperne dei tuoi consigli. Poi di dirlo alla “chiesa” nel caso rifiuti i consigli di due o tre fratelli. E, se rifiutasse anche il consiglio della chiesa, <<sia per te come un pagano>>. E Gesù incalza con quelle parole, abusivamente riferite poi al sacramento della “confessione” (che orribile parola da Inquisizione!), dicendo così: <<Tutto ciò che avrete legato sulla terra sarà legato nei cieli; tutto ciò che avrete sciolto sulla terra sarà sciolto anche nei cieli>>. Linguaggio interpretabile in centomila modi. In quel brano di Matteo vuol dire soltanto che chi rifiuta di riconciliarsi con il fratello rifiuta la comunione con la famiglia dei seguaci di Cristo, la chiesa, ora e qui, e anche <<nei cieli>>, cioè in quel regno dei <<cieli>> (= di Dio) di fratellanza universale. Non vien dato alcun potere di scomunicare (= espellere dalla comunità) il fratello, ma solamente rivelato che il suo rifiuto della riconciliazione lo priva della comunione fraterna (chiesa-cieli) dei figli di Dio: la scomunica è solo una definizione giuridica di un dato di fatto, cioè del rifiuto della riconciliazione tra fratelli e quindi con Dio, un prender atto, da parte della comunità (chiesa), della condizione di non appartenenza ad essa, in terra e nel regno dei cieli, di chi rifiuta la riconciliazione coi fratelli e quindi con Dio.


Etabe 3/Kadodo, mercoledì 14.09.05

Sono qui ad aggiustare le balestre anteriori e la carrozzeria del vecchio camion, ridotti agli estremi dal lavoro sulla strada.

Dovremo rinnovare i Tenants lieu dei nostri passaporti, bloccati dal mese di Giugno a Kinshasa per ottenere il Visa d’établissement per missionari: la cosa va per le lunghe, perché nessuno della Diocesi se n’è interessato, salvo l’Abbé Mathieu, già Procureur  della Diocesi. Per questo Benito è a Mangina, anche per prenotare i biglietti aerei per un possibile nostro rientro in Italia a Ottobre. Partiremo tutti e due insieme, perché abbiamo deciso di non separarci più, almeno qui in Congo, a causa della situazione tesa in cui viviamo.

E poi il sottoscritto ha bisogno di un periodo di “riposo e riflessione”, per rimettere in sesto tutto il suo mondo fisico e morale: non si può andare sempre avanti incassando continuamente “batoste” fisiche e morali...

Nonostante tutto ciò abbiamo potuto riprendere l’attività scolastica artigianale (per ora falegnameria e meccanica) con più di venti ragazzini, provenienti oltre che da Kadodo anche da Matembu, Mataha, Makangba e Matodi.

La scuola è basata sulla pratica e non sulla teoria. Diamo gli attrezzi in mano ai ragazzi e chiediamo loro di fare piccoli lavori, come rifare i manici dei machetes o preparare le gambe e i telai dei letti, con conseguente assemblaggio dei pezzi. Il tutto sotto l’assistenza e la guida dei falegnami adulti, sia Pigmei che Bantu.
Altri ragazzi hanno già cominciato ad imparare la saldatura ad arco.

Abbiamo fatto due riunioni dei capi-villaggio e dei maestri, Pigmei s’intende. I problemi all’ordine del giorno: costruzione di barza-scuola distinte dalla  barza comunitaria del villaggio; ampliamento delle casette già costruite e da costruire secondo le esigenze della famiglia “allargata”; prosecuzione del programma di costruzione di casette col tetto di lamiera e di gabinetti igienici mobili di lamiera e legno. 

Per questi lavori abbiamo acquistato 1.000 onduline da cm 300x80, 120 kg di chiodi di varie misure, 200 chevrons da cm 450x8x8, 100 assi da cm 450x35x3-4, per una spesa complessiva di c.a 6.700 dollari.

Tra l’altro, nel mese di permanenza a Mangina prima di andare a Kadodo, abbiamo rimesso a nuovo la strada di entrata alla Parrocchia, il recinto e il giardino davanti ai locali della stessa, abbiamo costruito una nuova barza di lamiera e legno per l’accoglienza dei parrocchiani, fatta ex novo la canalizzazione delle acque piovane sia nel cortile interno che lungo la strada d’entrata, sistemato a ghiaia il cortile interno e costruita al centro  un’edicola per la Madonna, sistemata una nuova antenna della radio rice-trasmittente della Parrocchia, sistemato l’impianto idraulico della suite (camera e ufficio)  per accogliere il Vescovo, completandone l’arredamento, e, infine, sistemato l’impianto igienico-sanitario con un nuovo WC e uno specchio a muro arrivato coi containers da Bolzano.  


Bolzano, domenica 30.10.05

Viaggio “odissea” da Mangina a Roma. Non essendoci voli aerei degni di quel nome da Beni a Kampala (Uganda) – salvo prendere un volo di una di quelle compagnie aeree congolesi private, i cui aerei sono i vecchi Antonov russi ripescati per pochi soldi nei depositi di rottamazione e che ultimamente cadevano al ritmo di uno la settimana) – abbiamo noleggiato un taxi, costatoci 280 dollari in totale, cioè un terzo del costo aereo!!!

Ho fatto il viaggio con febbre sui 38° e più: 600 km di piste e di strade più o meno asfaltate in Uganda, fino a Kampala. Qui siamo stati ospiti di una pensione tenuta da suore ugandesi, a 15 dollari il giorno, tutto compreso. In quella pensione c’era anche un medico canadese, ingaggiato nell’Ospedale St Francis dell’Archidiocesi di Kampala. Costui mi procurò una visita medica con analisi del sangue in quest’ospedale. Il dottore ugandese mi ordinò un antimalarico da 8 compresse al giorno per tre giorni, più due compresse d’analgesico al giorno per tre giorni, più due compresse al giorno per tre giorni di un potente sonnifero (= droga!): queste ultime le ho prese solo il primo giorno e dopo basta! La febbre comunque ha continuato imperterrita, salendo anche oltre 39°, e io mi son ritrovato con acuti dolori allo stomaco e rifiuto di cibo solido. Sono così andato avanti a brodini e a latte... della mucca che il convento aveva.

Partiti dal Congo senza passaporto, rimasto disperso negli uffici ministeriali di Kinshasa, abbiamo viaggiato col Tenant lieu. All’Ambasciata italiana a Kampala, bontà loro, ci hanno dato solo un “foglio di viaggio”, con  noie successive. 

All’aereoporto di Entebbe (Kampala), un’ispettrice dell’Immigrazione voleva farci storie (ah, le donne!), ma il suo superiore le ha detto di non fare la fiscale con dei missionari. Io amo e ammiro le donne, eccetto quando hanno l’uniforme.

A Fiumicino, la polizia di frontiera è stata gentilissima, regolarizzando i nostri documenti. Ed era una donna ispettrice anche lei, ma non in uniforme.

Ci siamo fermati un giorno a Crespellano dalla sorella e poi un giorno a Bolzano; infine Benito mi ha portato all’Ospedale Don Calabria, a Negrar (VR), dove... finalmente ho trovato del personale medico e paramedico che non è solo un funzionario ma un essere umano!

Mi stanno facendo analisi di ogni tipo e la dottoressa che mi ha in cura ha già detto che ho poche piastrine (34.000) e la milza e il fegato ingrossati, ma non ha ancora ricevuto tutti i referti. Per ora la diagnosi è di una malaria cronica celatasi nel fegato e nella milza, per la quale hanno cominciato a somministrarmi cure appropriate. La dottoressa mi ha chiesto di restare in Italia in osservazione almeno fino a fine marzo 2006. 

Poco prima di partire da Mangina ho scritto una lettera al Nunzio Apostolico a Kinshasa, denunciando la politica discriminatoria nei miei confronti e del Progetto. Ora attendo serenamente il seguito.  Il Vescovo di Bolzano mi ha già risposto, augurandomi una pronta guarigione e invitandomi poi a un incontro per studiare, insieme col responsabile dell’Ufficio Missionario diocesano, le misure da prendere.

Per quanto riguarda le borse di studio annuali:

A. Lo scorso anno sulla lista di 52 domande (23 per le Scuole Primarie, 15 per le Secondarie e 14 per gli Istituti Superiori e le Università) avevamo raccolto 9.530 $ USA. Da accertamenti effettuati direttamente nelle scuole è risultato che in più d’un caso le spese indicate erano state “gonfiate”, per cui, in pratica, abbiamo potuto utilizzare solo 6.700 $ USA c.a per le 52 domande della lista, e i rimanenti 2.830 $ USA per le scuole dei Pigmei, sicuri del consenso dei donatori.

B. Per l’anno scolastico 2005-2006 abbiamo raccolto 1.432 domande così ripartite: 

LIVELLO SCUOLA  DOMANDE  $/1 DOMANDA
TOTALE $

Primarie
766
20
15.320

Secondarie
493
30
14.790

Ist. Sup.- Univ.
212
350
74.200

Totali                   1.471
===                 104.310


Viste le condizioni generali del Paese, per le quali il governo centrale non paga gli insegnanti e molti bambini delle Scuole Primarie vengono espulsi perché i genitori o i tutori di orfani (488 su 766 domande) non possono pagare le pur modeste rette chieste da chi organizza le scuole (cattolici, protestanti, musulmani, kimbanghisti e commercianti vari); poiché riteniamo prioritario un intervento a sostegno dell’istruzione primaria in quanto diritto fondamentale della persona, pensiamo sia bene destinare gli aiuti prima di tutto ai bambini delle Scuole Primarie.

Contiamo sulla generosità degli amici del Projet Pygmées-Etabe.
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